MARTEDÌ 02 MARZO – II SETTIMANA DI QUARESIMA [B]
PRIMA LETTURA

Lavatevi, purificatevi, allontanate dai miei occhi il male delle vostre azioni. Cessate di fare il male, imparate a fare il bene, cercate la giustizia, soccorrete l’oppresso, rendete giustizia all’orfano, difendete la causa della vedova».
La morale non è una sovrastruttura caricata sulle spalle dell’uomo, allo stesso modo di un peso che viene caricato sul dorso di un asino.

La morale è conservare la vita nella verità scritta nell’anima, nello spirito, nel corpo dell’uomo. Vita e verità sono una cosa sola. Si priva la vita della sua verità, essa entra nella morte. Morte e falsità sono anch’esse una cosa sola. 

La vita è verità. La morte è falsità. Mai la verità è morte. Mai la falsità è vita. Oggi invece si dichiara morte la verità e vita la falsità. 
Verità e religione devono essere una cosa sola. Solo se sono una cosa sola, danno vita. Se non sono una cosa sola, nasce la morte. 

Oggi si vuole e si predica una religione senza alcuna verità. Anzi possiamo ben dire che ci stiamo avviando verso la dichiarazione della falsità come unica e sola religione dell’uomo.

Da cosa ci si accorge che ci si sta avviando – e abbiamo già fatto un cammino ben consistente e si sta giungendo verso il completamente di questo progetto – verso la dichiarazione della falsità come religione? Dal male elevato a diritto della persona. Oggi non c’è male che non si stia dichiarando diritto. 
Non solo il male lo si sta dichiarando diritto. Si dice di esso che è vero amore, dignità, libertà. In nome di questa religione stiamo distruggendo la natura umana. 

Anche al tempo di Isaia si viveva questo dramma. Ci si consegnava al male, si viveva nella grande immoralità, si praticava l’idolatra. Si andava al tempo, si celebrava il culto, ma poi si ritornava nei delitti e nei misfatti. Anche a quei tempi la falsità veniva elevata a religione.

Sempre però il Signore faceva udire la sua voce potente attraverso i suoi profeti. Isaia è voce che grida senza alcuna interruzione il ritorno nella verità del rapporto dell’uomo con il suo Signore, verità dalla quale dipende anche la verità del rapporto dell’uomo con l’uomo.

Mai vi potrà essere vero rapporto con l’uomo, se non vi è vero rapporto con il Signore. Avendo noi oggi falsificato ogni rapporto con il nostro Dio e Signore, anche i rapporti dell’uomo con l’uomo sono falsificati. 
Ecco oggi cosa grida il profeta ai figli del suo popolo:
LAVATEVI, PURIFICATEVI. Da cosa si devono lavare e da cosa si devono purificare? Da ogni trasgressione dei Comandamenti della Legge del Sinai. La Legge è la verità della religione. Se la Legge non viene osservata, la religione muore nella sua verità.
Sempre l’uomo deve riconoscere le sue colpe e detestarle. Invece l’empio non solo non le detesta. Si ostina nel fare il male. 
Oracolo del peccato nel cuore del malvagio: non c’è paura di Dio davanti ai suoi occhi; perché egli s’illude con se stesso, davanti ai suoi occhi, nel non trovare la sua colpa e odiarla.

Le sue parole sono cattiveria e inganno, rifiuta di capire, di compiere il bene. Trama cattiveria nel suo letto, si ostina su vie non buone, non respinge il male (Sal 36,2-5). 

Lavarsi e purificarsi riguarda il passato. Ma c’è il presente da vivere. Come si vive il presente?
ALLONTANATE DAI MIEI OCCHI IL MALE DALLE VOSTRE AZIONI. Ecco come si vive il presente: allontanando il male dal cuore, dalla mente, dal corpo, dall’anima, dallo spirito.
A nulla serve purificarsi se poi si ritorna nel peccato e in esso si abita. Ecco cosa insegna a noi l’Apostolo Pietro:

Se infatti, dopo essere sfuggiti alle corruzioni del mondo per mezzo della conoscenza del nostro Signore e salvatore Gesù Cristo, rimangono di nuovo in esse invischiati e vinti, la loro ultima condizione è divenuta peggiore della prima. 

Meglio sarebbe stato per loro non aver mai conosciuto la via della giustizia, piuttosto che, dopo averla conosciuta, voltare le spalle al santo comandamento che era stato loro trasmesso. 
Si è verificato per loro il proverbio: «Il cane è tornato al suo vomito e la scrofa lavata è tornata a rotolarsi nel fango» (2Pt 2,20-22).
CESSATE DI FARE IL MALE. Non ci si separa dal male per un giorno o per molti giorni. Dal male ci si deve separare per sempre. Ma cosa è il male?
Male è ogni azione, pensiero, parola, omissione che è contro la Parola del Signore, che è disobbedienza ai suoi Comandamenti.

Va detta una parola chiara ed esplicita. Bene e male non sono decisi dall’uomo. Bene e male sono rivelati da Dio. Solo Dio conosce la sua natura. Solo Dio conosce la natura dell’uomo, fatta ad immagine e a somiglianza della divina natura.

Solo Dio può dire ciò che è conforme alla natura. È il bene. Solo Dio può dire ciò che è difforme alla natura. È il male.

Sono tutti in grande errore coloro che pensano che la natura possa cambiare natura. Come la natura di Dio è immodificabile, così la natura dell’uomo è immodificabile.

Ciò che ieri era contro la natura, oggi è contro la natura, domani sarà contro la natura. Noi invece pensiamo oggi che debba essere l’uomo a decidere ciò che è bene e ciò che è male. 
Nessun uomo può farsi la propria natura. Con il peccato la può deturpare. Ma è natura deturpata. Mai il peccato potrà fare vera la natura.

IMPARATE A FARE IL BENE, CERCATE LA GIUSTIZIA. Imparare implica impegno della volontà, del cuore, della mente, del desiderio, dell’anima, dello spirito, del corpo. Imparare richiede la presenza di tutto il nostro essere.
Anche il cercare è impegno senza interruzione. Cosa dobbiamo cercare? La giustizia. Cosa è la giustizia? La volontà rivelata del Signore nostro Dio. Cosa è il bene? La Legge del Signore vissuta con piena, perfetta, ininterrotta obbedienza.
Nessun uomo può scrivere le leggi del bene e nessun uomo può determinare la giustizia. Bene e giustizia sono il frutto dei Comandamenti osservati. I Comandamenti vanno insegnati. Anche la giustizia va insegnata. Imparare e cercare devono essere attività permanenti di chi vuole vivere la sua religione secondo verità pura e santa. 

SOCCORRETE L’OPPRESSO, RENDETE GIUSTIZIA ALL’ORFANO. Anche nella vera religione c’è il prepotente e colui che lede i diritti degli altri. 
Soccorrere l’oppresso, rendere giustizia all’orfano è Comandamento del Signore al quale ogni fedele è obbligato.  Se questo comandamento non viene osservato, non si è nella verità della religione. 
È nella falsità chi opprime e chi lede la giustizia. Ma anche è nella falsità della religione anche chi non soccorre l’oppresso e chi non rende giustizia all’orfano.

Non fare il bene che siamo chiamati a fare ci fa passare dalla vera religione alla falsa. In questo dobbiamo porre molta attenzione. Il peccato di omissione non è mai piccola cosa.
DIFENDETE LA CAUSA DELLA VEDOVA. Anche questo è comandamento della vera religione. Chi è la vedova?
È persona che ha perso il suo difensore, il suo custode, il suo protettore, la sua stessa vita.

Ogni uomo della vera religione è obbligato a difendere la causa della vedova. Se questo non viene fatto, si è della falsa religione. 

LEGGIAMO Is 1,10.16-20
Ascoltate la parola del Signore, capi di Sòdoma; prestate orecchio all’insegnamento del nostro Dio, popolo di Gomorra!

Lavatevi, purificatevi, allontanate dai miei occhi il male delle vostre azioni. Cessate di fare il male, imparate a fare il bene, cercate la giustizia, soccorrete l’oppresso, rendete giustizia all’orfano, difendete la causa della vedova».

«Su, venite e discutiamo – dice il Signore. Anche se i vostri peccati fossero come scarlatto, diventeranno bianchi come neve. Se fossero rossi come porpora, diventeranno come lana.

Se sarete docili e ascolterete, mangerete i frutti della terra. Ma se vi ostinate e vi ribellate, sarete divorati dalla spada, perché la bocca del Signore ha parlato».
Il Signore ha rivelato al suo popolo cosa esso deve fare. La rivelazione da sola non basta. È necessario accogliere la Parola e trasformarla in nostra vita. Se si ascolta non si trasforma in vita la Parola, a nulla serve averla ascoltata. Si ascolta e si vive. 
SE SARETE DOCILI E ASCOLTERETE, MANGERETE I FRUTTI DELLA TERRA. Docile è colui che si consegna all’insegnamento del suo Maestro. I figli d’Israele saranno docili se si lasceranno immergere nella Parola del Signore. Saranno docili se trasformeranno la Parola in loro vita, con pronta, immediata, duratura obbedienza.
Dalla loro docilità è il loro bene sia spirituale che materiale, sia per l’anima e per lo spirito ma anche per il loro corpo. 
La vera ecologia è dalla vera antropologia. La vera antropologia è dalla vera pneumatologia. La vera pneumatologia dalla vera cristologia. La vera cristologia dalla vera teologia. La vera teologia dalla vera ecclesiologia.

Tutto diviene sgangherato quando l’ecclesiologia viene sgangherata. Poiché oggi la vera ecclesiologia è sgangherata, tutto è sgangherato. Che tutto sia sgangherato lo attesta il fatto che si vuole un creato sano senza un uomo sano. Chi può fare l’uomo sano è solo lo Spirito del Signore nostro Gesù Cristo. Ma lo Spirito del Signore nostro Gesù Cristo fa l’uomo sano mediante l’opera del corpo di Cristo che è la Chiesa.
MA SE VI OSTINATE E VI RIBELLATE SARETE DIVORATI DALLA SPADA. Quando il popolo esce dall’alleanza, perché non osserva la Legge sulla quale l’alleanza è fondata, Dio non può più essere di aiuto e di sostegno, di protezione e di difesa del suo popolo.
Mai dobbiamo dimenticarci di questa verità: Dio opera nell’alleanza, mai fuori di essa. Se opera fuori dell’alleanza è per portare il suo popolo e ogni altro uomo nell’alleanza.
Oggi si vuole un Dio che libera l’uomo da ogni male e l’uomo invece fautore di ogni male. Si vuole un Dio che liberi dalla pandemia fisica. Si vuole un uomo creatore di ogni pandemia non solo spirituale e morale, ma anche fisica. Si vuole un uomo creatore di ogni disastro morale, spirituale, fisico. Si vuole un Dio che allontani dall’uomo i disastri fisici, malattie e altro. Siamo fuori dall’alleanza.

Se poi andiamo a confrontare i disastri provocati dalla natura e quelli provocati dall’uomo, ci accorgiamo che la differenza in percentuale è altissima. Quelli provocati dall’uomo sono al 99,99/100, quelli provocati dalla natura sono lo 001/1000.
Molti dei disastri della natura  sono anche essi il frutto dei disastri morali, fisici, spirituali provocati dall’uomo a causa della sua superbia, arroganza, presunzione, stoltezza, insipienza.

Un uomo che vive fuori dell’alleanza è capace di qualsiasi disastro.

PERCHÉ LA BOCCA DEL SIGNORE HA PARLATO. Il Signore con questa frase pone il suo sigillo. 
Che l’uomo creda, non creda, ascolti non ascolti, la Parola del Signore si compie sempre. La vita dell’uomo è nella Parola. Si esce dalla Parola, non c’è vita per l’uomo né fisica, né materiale, né spirituale, né morale.  Fuori della Parola c’è morte.

Quando noi oggi diciamo che la Parola di Dio è uguale ad ogni altra parola, altro non diciamo se non che a nulla serve la Parola di Dio. Ogni parola è uguale ad ogni altra parola. 
Così dicendo e attestando noi dichiariamo inutile la Parola del Signore. Dio però non la dichiara inutile. Lo attesta la nostra vita che viene consegnata ad ogni morte: sociale, economica, politica, spirituale, morale, fisica. La vita è solo nella Parola del Signore. 

La Chiesa esiste per annunciare la Parola del Signore, non per legittimare le parole degli uomini.  
Legittimare le parole degli uomini o paragonarle alla Parola di Dio è vero tradimento e rinnegamento della Parola, del Vangelo. 
È vero tradimento e rinnegamento del Padre, di Cristo Gesù, dello Spirito Santo. 
È vero tradimento e rinnegamento di tutto il sangue sparso dei martiri e dei confessori della fede.

Che il Signore ci liberi da un così orrendo peccato!
LETTURA DEL  VANGELO
Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dalla gente: allargano i loro filattèri e allungano le frange; 
si compiacciono dei posti d’onore nei banchetti, dei primi seggi nelle sinagoghe, dei saluti nelle piazze, come anche di essere chiamati “rabbì” dalla gente. 

La vera religione è purissimo servizio della Parola del Signore. Il servizio della Parola verso gli altri è vero se è vero il servizio della Parola verso noi stessi.
Quando il servizio della Parola è vero verso noi stessi? Quando siamo ascoltatori fedeli della Parola e prestiamo ad essa ogni obbedienza, trasformandola in vita per il nostro corpo, la nostra anima, il nostro spirito.

Ecco l’insegnamento che viene a noi dall’Apostolo Giacomo:

Lo sapete, fratelli miei carissimi: ognuno sia pronto ad ascoltare, lento a parlare e lento all’ira. Infatti l’ira dell’uomo non compie ciò che è giusto davanti a Dio. 

Perciò liberatevi da ogni impurità e da ogni eccesso di malizia, accogliete con docilità la Parola che è stata piantata in voi e può portarvi alla salvezza. 
Siate di quelli che mettono in pratica la Parola, e non ascoltatori soltanto, illudendo voi stessi; perché, se uno ascolta la Parola e non la mette in pratica, costui somiglia a un uomo che guarda il proprio volto allo specchio: appena si è guardato, se ne va, e subito dimentica come era. 

Chi invece fissa lo sguardo sulla legge perfetta, la legge della libertà, e le resta fedele, non come un ascoltatore smemorato ma come uno che la mette in pratica, questi troverà la sua felicità nel praticarla.

Se qualcuno ritiene di essere religioso, ma non frena la lingua e inganna così il suo cuore, la sua religione è vana. 
Religione pura e senza macchia davanti a Dio Padre è questa: visitare gli orfani e le vedove nelle sofferenze e non lasciarsi contaminare da questo mondo (Gc 1,19-27). 

Se siamo veri servi della Parola verso noi stessi possiamo, con la grazia di Dio, essere veri servi della Parola verso ogni altro uomo.
Gesù rivela la falsa religione degli scribi e dei farisei. Costoro avevano la presunzione di essere i veri servi della Parola verso il popolo del Signore. La loro vita però era tutta posta fuori della Parola.

Dice di loro Gesù che essi non conoscono né il Padre suo e né Mosè, nel quale essi dicevano di fondare ogni loro insegnamento.

Io però ho una testimonianza superiore a quella di Giovanni: le opere che il Padre mi ha dato da compiere, quelle stesse opere che io sto facendo, testimoniano di me che il Padre mi ha mandato. 

E anche il Padre, che mi ha mandato, ha dato testimonianza di me. Ma voi non avete mai ascoltato la sua voce né avete mai visto il suo volto, e la sua parola non rimane in voi; infatti non credete a colui che egli ha mandato. 

Voi scrutate le Scritture, pensando di avere in esse la vita eterna: sono proprio esse che danno testimonianza di me. Ma voi non volete venire a me per avere vita.

Io non ricevo gloria dagli uomini. Ma vi conosco: non avete in voi l’amore di Dio. Io sono venuto nel nome del Padre mio e voi non mi accogliete; se un altro venisse nel proprio nome, lo accogliereste. 

E come potete credere, voi che ricevete gloria gli uni dagli altri, e non cercate la gloria che viene dall’unico Dio? 

Non crediate che sarò io ad accusarvi davanti al Padre; vi è già chi vi accusa: Mosè, nel quale riponete la vostra speranza. Se infatti credeste a Mosè, credereste anche a me; perché egli ha scritto di me. Ma se non credete ai suoi scritti, come potrete credere alle mie parole?» (Gv 5,36-47). 

Non solo scribi e farisei dicono e non fanno. In più caricano pesanti fardelli sulle spalle della gente, fardelli che essi non toccano neanche con un dito.

Il fardello è il frutto della parola e della dottrina degli uomini. La Parola di Dio mai potrà essere detta un fardello, perché essa è dolce, leggera, soave.
I precetti del Signore sono retti, fanno gioire il cuore; il comando del Signore è limpido, illumina gli occhi.

Il timore del Signore è puro,  rimane per sempre; i giudizi del Signore sono fedeli, sono tutti giusti, più preziosi dell’oro,  di molto oro fino, più dolci del miele  e di un favo stillante.

Anche il tuo servo ne è illuminato, per chi li osserva è grande il profitto (Sal 19,9-12), 

Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero» (Mt 11,28-30). 
Sempre urge porre ogni attenzione affinché si faccia una netta separazione tra la Parola di Dio e il pensiero degli uomini. 
Il pensiero degli uomini è sempre un pesante fardello che si carica sul cuore degli altri. È questo pesante fardello che sempre allontana dalla vera fede.  Ma sempre la falsa religione carica pesanti fardelli. 
LEGGIAMO IL TESTO Di Mt 23,1-12
Allora Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: «Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. 

Praticate e osservate tutto ciò che vi dicono, ma non agite secondo le loro opere, perché essi dicono e non fanno. 

Legano infatti fardelli pesanti e difficili da portare e li pongono sulle spalle della gente, ma essi non vogliono muoverli neppure con un dito. 

Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dalla gente: allargano i loro filattèri e allungano le frange; si compiacciono dei posti d’onore nei banchetti, dei primi seggi nelle sinagoghe, dei saluti nelle piazze, come anche di essere chiamati “rabbì” dalla gente. 

Ma voi non fatevi chiamare “rabbì”, perché uno solo è il vostro Maestro e voi siete tutti fratelli. 

E non chiamate “padre” nessuno di voi sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello celeste. 

E non fatevi chiamare “guide”, perché uno solo è la vostra Guida, il Cristo.  Chi tra voi è più grande, sarà vostro servo; chi invece si esalterà, sarà umiliato e chi si umilierà sarà esaltato.
Qual è la religione che Gesù vuole per ogni suo discepolo? 
Gesù vuole la religione nella quale ognuno pone la sua vita a servizio della salvezza di ogni altro uomo, che è suo fratello, perché figlio dello stesso padre che è Adamo.

La propria vita va spesa a servizio della salvezza di tutti i figli di Adamo, perché diventino in Cristo, per Cristo, con Cristo, figli adottivi del Padre, nascendo da acqua e da Spirito Santo.

Ma anche la propria vita va spesa per dare pienezza di vita ad ogni figlio del Padre in Cristo, perché produca più vita per ogni suo fratello, fratello in Adamo e fratello in Cristo Signore.

Questa religione del servizio Gesù l’aveva già insegnata ai suoi Apostoli:

Allora gli si avvicinò la madre dei figli di Zebedeo con i suoi figli e si prostrò per chiedergli qualcosa. Egli le disse: «Che cosa vuoi?». Gli rispose: «Di’ che questi miei due figli siedano uno alla tua destra e uno alla tua sinistra nel tuo regno». 
Rispose Gesù: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io sto per bere?». Gli dicono: «Lo possiamo». Ed egli disse loro: «Il mio calice, lo berrete; però sedere alla mia destra e alla mia sinistra non sta a me concederlo: è per coloro per i quali il Padre mio lo ha preparato».

Gli altri dieci, avendo sentito, si sdegnarono con i due fratelli. Ma Gesù li chiamò a sé e disse: «Voi sapete che i governanti delle nazioni dóminano su di esse e i capi le opprimono. 
Tra voi non sarà così; ma chi vuole diventare grande tra voi, sarà vostro servitore e chi vuole essere il primo tra voi, sarà vostro schiavo. Come il Figlio dell’uomo, che non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti» (Mt 20,20-28).
Lo stesso insegnamento così viene dato nel Cenacolo:

Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Capite quello che ho fatto per voi? 
Voi mi chiamate il Maestro e il Signore, e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri.  Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi (Gv 13,1-15).

Tutto questo è possibile nella misura in cui la vita di Cristo Gesù diviene nostra vita e il suo Santo Spirito il nostro Santo Spirito. Se la vita di Cristo non diviene nostra vita e lo Spirito di Cristo non è il nostro Spirito, vivremo sempre una religione a servizio di noi stessi.

La carne nutre ogni vizio dell’uomo e ogni vizio è sempre contro l’uomo.  Lo Spirito invece nutre ogni virtù e ogni virtù è per dare vita ad ogni uomo. Chi vuole essere servo della vera religione, deve lasciarsi sempre muovere e condurre dallo Spirito Santo.
Solo lo Spirito del Signore sa di cosa ha bisogno ogni uomo e solo Lui può renderci capaci del vero servizio secondo la sua volontà.

Ecco il vero servizio secondo lo Spirito Santo: dare ad ogni uomo Cristo, donando in Cristo la nostra vita, per la vita di ogni uomo.

La nostra vita va data per dare Cristo. Se Cristo non è dato, l’offerta della nostra vita è vana. A nulla serve. È un servizio sterile.

Siamo tutti fratelli in Adamo, ma gli uni contro gli altri.  Se vogliamo essere fratelli gli uni per gli altri, dobbiamo divenire fratelli in Cristo. 
È questo il vero servizio della vera religione: operare perché ogni uomo divenga nostro fratello in Cristo, con Cristo, per Lui.

Madre di Dio, tu che sei stata costituita Madre di ogni uomo, aiuta quanti credono in Cristo Gesù, affinché facciano di ogni altro uomo un tuo figlio in Cristo, con Cristo, per Cristo.

Liberarci dalla stoltezza che ci fa pensare che si possa essere fratelli gli uni per gli altri rimanendo figli di Adamo.  Se questo fosse possibile, la redenzione sarebbe opera vana. Si renderebbe vana la croce di Cristo Gesù.  Madre di Cristo Crocifisso, vieni in nostro soccorso. Amen. 
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